
TJn_jthnju_quelprocessodel '53 Pertini e gli operai di Milano 
bellissimo chiostro di Santa 
Maria delle Grazie. Nella 
stretta e semplice sacrestia 
bramantesca lo aspettano 
un centinaio di persone, 11 
blocco delle autorità, qual
che ministro, c'è 11 sindaco 
Tognoli, nomi di punta del-
l'imprendltoria e della fi
nanza, l'avvocato di Torino 
in coppia con Romiti, Nerlo 
Nesl, Enrico Cuccia, Carlo 
Bonoml, Giovanni Gabetti, 
tutti riuniti per 11 presidente 
e per ascoltare Leo Vallanl e 
Luigi Firpo che commenta
no l'edizione nazionale delle 
opere di Cesare Beccaria. 

I
Rapide strette di mano, non 
c'è tempo per intrattenersi, 
cogliere a %'olo lo sguardo di 

Pertlnl, la voce metallica di 
Vallanl che declama un gra
zie all'uomo del «Del delitti e 
delle pene». E grazie anche a 
Mediobanca, mal come In 
questi giorni sotto 11 tiro del
le polemiche per via delle 
grandi manovre sull'assetto 
proprietario, che ha sponso
rizzato l'Incontro. 

Ma non è questo l'altro 
•polo» della giornata milane
se che ci preme di rappresen
tare. L'altro «polo» ha 11 volto 
triste di una signora elegan
te. minuta, coperta da una 
giacca di pelo nero, una cate
nina d'oro al collo con la fede 
d'oro del marito. Si chiama 
Anna Goria. Con lei ci sono 
Francesca di sedici anni, Fi
lippo di quindici, Umberto di 

tredici. È la famiglia di Gior
gio Ambrosoll, l'avvocato 
che fu liquidatore della Ban
ca privata di Michele Sindo-
na, il piccolo uomo assassi
nato dal killer Giuseppe Arl-
cò. Anna Gorla e l figli sono 
stati con Pertlnl una decina 
di minuti, qualcosa di più di 
una stretta di mano. Anna 
Gorla aveva già salutato una 
volta Pertlnl due anni fa a 
Mondovì, In Piemonte. All'u
scita dalla Prefettura dice al 
giornalisti: «È stato un in
contro commovente, signifi
cativo». 

Si fa sotto, vicino all'Allet
ta. Signora, che cosa pensa 
del processo a Sindona? 

«Non è nelle mie mani, ma 

è nelle mani di persone mol
to serie e coraggiose». 

Pertlnl instancabile, sem
pre con 11 suo vestito blu scu
ro, la testa leggermente obli
qua, la pipa, si appoggia ora 
al prefetto Vicari ora a un se
gretario del Quirinale, viene 
risucchiato da uno stuolo di 
medici, Infermieri, suore 
dell'Istituto neurologico «Be-
sta», nella cittadella univer
sitaria di Milano. Il senatore 
liberale Arturo Arobba e 11 
professore Passarlnl, lumi
nare della neurochirurgia, lo 
accolgono con affetto. Arob
ba ha più di ottant'annl, lui e 
Pertini sono alti uguali, qua
si si somigliano, un abbrac
cio lungo. «E lei stia qui — 

dice Pertlnl al professor Pas-
sarini che si sente di troppo 
— sono lo qui che sono Inuti
le, voi, voi servite». Applausi, 
rapida visita al nuovo «mo
stro» dell'Ingegneria medica 
che si chiama «NMR», cioè 
«nucleo magnetico di riso
nanza», una specie di «super 
Tac» che garantisce esami 
radiologici al cervello più 
precisi con una minima 
esposizione alle radiazioni, 
costo circa due miliardi. 

Pertlnl turista ha quasi fi
nito, pranzo veloce da Ba-
gutta, un saluto al figli del 
cognato, ha anche avuto un 
Incontro con l'ambasciatore 
sovietico Lunkov, poi sul
l'aereo militare del 31° stor

mo prima che la nebbia av
volga nuovamente la città 
nella sua cappa di bambagia. 

Da registrare per la crona
ca un piccolo strascico pole
mico alla patetica contesta
zione davanti alla Scala l'al
tra sera. Il sindacato metal
meccanici prende ufficial
mente le distanze dal lancia
tori di uova, ma Flom e UH 
accusano la Firn di aver «co
perto» l'iniziativa. Il mini
stro De Mechelis, bersagliato 
di monetine, la mette sul ri
dere: «Ho sbagliato Ingresso 
e le ho beccate tutte, non so
no stati particolarmente cat 
tivi». 

A. Podio Salimbeni 

Uno 
lostTcomun» per c n 

q ue soldati itelin m 0 r t l in Grecia 

ROMA — Quando Guido 
Aristarco rilesse le bozze 
dell'articolo di Renzo Renzi, 
da pubblicare sotto la rubri
ca «Proposte per film» sul 
numero 4 di Cinema nuovo, 
non pensava davvero che sa
rebbe scoppiato un caso poli
tico-giudiziario di quelle 
proporzioni. Già, perché ap
pena la rivista uscì nelle li
brerie, nel febbraio del 1953, 
gli alti comandi militari ri
tennero che quel «canovac
cio» per un possibile film da 
fare vilipendesse l'onore del
le Forze Armate. Risultato: 1 
due giornalisti furono arre
stati e tradotti nella fortezza 
di Peschiera per essere giu
dicati (in quanto ex ufficiale 
Renzi ed ex sergente mag
giore Aristarco) non dalla 
magistratura ordinaria ma 
da un Tribunale militare in 
piena regola. 

Tutto ciò per aver scritto e 
pubblicato la verità. E cioè 
che 11 comportamento del 
Corpo d'Armata Geloso (dal 
nome del generale In capo) 
durante la campagna di Gre
cia *42-'43 era stato molto 
poco onorevole ed eroico. Nel 
suo scritto, Intitolato sarca
sticamente L'armata S'agapò 
(ovvero In greco «L'armata 
dell'amore»), l'ex fascista ed 
ex volontario Renzo Renzi 
raccontava la degradante 
esperienza vissuta nel Balca
ni, largheggiando In partico
lari ritenuti lesivi del presti
gio del nostro esercito di oc
cupazione. 

La decimazione «grotte
sca» (perché suicida) della 
Cavalleria mandata al mas
sacro contro l carri armati 
nemici, gli eccessi amatori 
del Presidi, le requisizioni 
delle riserve familiari dì olio, 
le case di tolleranza al segui
to del Comandi, un colossale 
giro di prostituzione (il prez
zo era una pagnotta di pane) 
al danni delle donne greche 
stremate dalla miseria, le fu
cilazioni di ostaggi politica
mente scomodi In accordo 
con le autorità locali, la resa 
facile di fronte al tedeschi 

I dopo 1*8 settembre. Questo 
ed altro ancora (come l'epi
sodio gustoso del capitano 
che Impiegava l'attendente 
come balia perché 11 neonato 
non disturbasse gli Idilli del
la madre) Renzi aveva anno
tato nell'articolo volentieri 
accettato da Aristarco. Ma 1 
tempi, come si usa dire, non 
erano maturi. O forse non 
era matura la democrazia 
italiana, ancora Inquinata e 
pavida, ma ben disposta a 
raccogliere lo sdegno «pa
triottico» di un generale re-
§ubbllchlno sostenuto pub

icamente dal ministro re
pubblicano Pacclardl e da 
quello democristiano Gonel-
la. 

Adesso, a più di trent'anni 
di distanza, «11 caso Renzi-
Aristarco» diventa un film 
per la TV: 80 minuti di cine
ma-Inchiesta realizzati per 
Raltre dal regista Pino Pas-
salacqua e dallo sceneggia
tore Antorlo Saguera. Im
presa lodevole, che, giovan
dosi di contributi In prima 
persona di giornalisti, scrit
tori, giuristi e cineasti che 
furono testimoni diretti del
la vicenda (da Pirro a Lizza
ni, da Livio Zanetti a Ettore 
Gallo), Intende ricostruire il 
meccanismo processuale ma 
anche 11 clima politico nel 
quale maturò l'odiosa cro
ciata. Dice in proposito Pas-
salacqua, tra una pausa e 
l'altra delle riprese (l'aula 
del tribunale di Milano è sta
ta ricreata In un'ala del «Fa-
lazzacclo» romano): «L'arre
sto e U processo divennero 
un autentico caso nazionale, 
sia perché era sorprendente
mente un tribunale militare 
a giudicare l due giornalisti, 
sia perché la vicenda si Inse
riva all'Interno di una fase di 
strisciante restaurazione che 
colpiva, dopo gli entusiasmi 
della Liberazione, la cultura 
di sinistra e 11 cinema di 
estrazione neorealista». Ag
giunge lo sceneggiatore: 
«Tutto sommato, però, fu 
una vittoria della democra
zia. SI organizzarono assem
blee, petizioni, riunioni, l 
giornali dettero grande spa
zio al processo, 11 governo de
mocristiano si trovò in diffi
coltà. Senza quella grande 
mobilitazione dell'opinione 
pubblica difficilmente 1 due 
giornalisti (che pure furono 
condannati con la condizio
nale e ridicolmente «degra
dati») sarebbero stati rimessi 
In libertà». 

Nella finzione cinemato
grafica, gli allora giovani 
Renzo Renzi e Guido Ari
starco avranno la faccia e la 
voce degli attori Gianluca 
Favilla e Loris Loddl, men-

Trent'anni 
dopo la 

TV riapre 
«caso 

apò» 
Guido Aristarco e Renzo Renzi 
furono arrestati e condannati 

per aver svelato gli 
orrori della guerra di Grecia 

causa di una sene di malanni, 
non possono dare attività. Eb
bene essi mi hanno versato un 
milione di lire, in onore del 
compagno Berlinguer per il 
nostro giornale. Inoltre il fra
tello della moglie, pensionato, 
Bruno Lasagni, mi ha versato 
lire 200 mila. Insomma lire 
1.200.000 che ti spedisco. Ti 
rendo noto altresì che la no
stra sezione anche se ha supe
rato tutti gli obiettivi per 
T'Unita", ha deciso di fare 
cinque feste invernali il cui ri
cavato andrà aH'"Unità". Co
me vedi ci diamo sotto per su
perare la quota dei dieci mi
liardi». 

Ebbene, ieri non abbiamo 
stampato 107 mila copie dan
neggiando l'immagine del 
giornale e consumando risor
se raccolte con immensi sa
crifici. E bene parlare chiaro 
ed è bene ripetere anche alcu
ne cose. Questo giornale non è 
un'azienda come le altre. 
Stiamo riorganizzando non 

fier fare più utili ma per con-
inuare a stampare l'unico 

grande quotidiano della sini
stra italiana. 

Dietro di noi non ci sono ne-
olieri, banchieri, TIRI, 1 E-

Perché l'Unità 
non è uscita 

trolieri, 
ni, Montedison, ecc. Ci sono ì 
sottoscrittori. A questo propo

sito vogliamo ricordare l'ini
ziativa delle presidenze dei 
Gruppi parlamentari comuni
sti che hanno proposto di de
stinare le somme spettanti ai 
deputati ed ai senatori per gli 
arretrati dovuti in seguito al
l'aumento dell'indennità par
lamentare, alla sottoscrizione 
per l'aumento del capitale so
ciale dell'«Unità». Si tratta di 
una somma di molte centi
naia di milioni che testimonia 
non solo l'attaccamento al 
giornale ma il modo diverso 
di concepire il mandato da 
parte dei nostri parlamentari. 

Abbiamo detto che gli arre
trati dei parlamentari saran
no sottoscritti per l'aumento 
del capitale sociale. Qui sta 
un altro essenziale punto del 
nostro piano. I nostri lettori 
hanno appreso che è stato 
eletto il nuovo consìglio di 
amministrazione, presieduto 
dal compagno Sarti, il quale 
nominerà un esecutivo di cin

que compagni con notevoli 
capacità manageriali. È stato 
approvato un nuovo statuto 
che innova molte cose, e di es
so parleremo. La ricapitaliz
zazione è un fatto rilevante: 
abbiamo portato il capitale 
sociale da 500 milioni a 10 mi
liardi. L'abbiamo moltiplica
to, cioè, per venti volte (unico 
giornale italiano a farlo). 

Riassumendo questa fase, 
eccone i risultati: 

1) Abbiamo raggiunto e su
perato 6 miliardi di sottoscri
zione straordinaria. 

2) Abbiamo riorganizzato 
l'apparato industriale e fatto 
un contratto di stampa che ci 
permetterà di abbattere i co
sti, ed abbiamo creato le pre
messe per arrivare puntual
mente nel Mezzogiorno e nel
le isole. 

3) Stiamo definendo un ac
cordo con i compagni giorna
listi per l'organizzazione del 

'• lavoro redazionale e, anche in 

questo campo, abbiamo con
tratto i costi. 

4) Abbiamo raggiunto i 70 
mila abbonamenti (vogliamo 
arrivare a 100 mila). 

5) Abbiamo accresciuto le 
vendite del 107o nei giorni fe
riali. 

I nostri obiettivi sono anco
ra grandi e difficili. 

a) Dobbiamo raggiungere 
tutti gli obiettivi della sotto
scrizione per il 1984 e 1985. 
Sono obiettivi irrinunciabili 
per il piano di rilancio del 
giornale. 

b) Dobbiamo mettere a 
punto la nuova macchina pro
duttiva e redazionale. In que
sto quadro vanno collocate la 

ftubblicazione, a breve, del-
'inserto per la Lombardia e 

la preparazione di quello per 
la Toscana. 

e) Dobbiamo aprire una di
scussione sulla fattura ed i 
contenuti del giornale per fa
re un passo più lungo nelle 
vendite. 

Infine, ma è tra i più urgen
ti compiti, una forte ripresa 
della diffusione straordina
ria: il primo appuntamento è 
quello per domenica prossi
ma, 16 dicembre, con l'inser
to dedicato alla «Salute degli 
italiani», per il quale dobbia

mo chiedere ancora una volta 
il contributo di 5 mila lire a 
copia. 

Come si vede.non siamo 
fuori del tunnel, ma abbiamo 
percorso un buon tratto e ci 
sono tutte le condizioni per 
uscirne. Non per fare «so
pravvivere» r«Unità», ma per 
rilanciarla con l'ambizione di 
competere con ì più grandi 
quotidiani. 

È vero che per raggiungere 
questo obiettivo abbiamo 
chiesto sacrifici. E li abbiamo 
chiesti — sia chiaro — anche 
ai lavoratori che vanno in 
cassa integrazione. Ma non ci 
sono alternative. Non possia
mo stare fermi. O andiamo 
avanti sul piano della riorga
nizzazione e del rilancio edi
toriale, o dobbiamo ripiegare 
privando la sinistra italiana 
del suo giornale. Le conse
guenze, in questo caso, sareb
bero negative, molto negati
ve, anche per chi lavora con 
noi in questo giornale. 

La strada scelta si dimo
stra giusta e percorribile. 
Chiediamo comprensione, sti
moli critici e sostegno per 
questa che è un'opera comu
ne. 

Emanuele Macaluso 

É improvvisamente scomparso il 
compagno 

DORIAN BERTO 
di 35 anni, appartenente alla 64" se
zione «Pio La Torre» Ne danno l'an
nuncio costernati la moglie Rita con 
le fighe Alessandra e Fiammetta ed 1 
genitori Pina e Lodovico unicamen
te a parenti tutti I funerali, in forma 
civile, avverranno martedì alle 10,15 
a partire dall'abitazione di via Pia
nezza 161 
Torino, 9 dicembre 1984 

I compagni della 64* sezione «Pio La 
Torre» si stringono attorno alle fa
miglie Berto e Pignataro per l'im
provvisa e immatura perdita del ca
ro compagno 

DORIAN BERTO 
Tonno, 9 dicembre 1984 

La famiglia Bnostolon partecipa 
commossa al dolore della famiglia 
Berto per la perdita del figlio 

DORIAN 
Tonno. 9 dicembre 1984 

Aristarco 
e Renzi 
dopo il 
processo 

tre l'inflessibile pubblico mi
nistero generale Solinas sarà 
Interpretato da Italo Del
l'Orto, Il presidente Calabro 
da Arturo Dominici e l'avvo
cato difensore Degli Occhi 
da Tullio Valli. Nomi che 
tornano ripetutamente nelle 
ampie corrispondenze che 
Guido Nòz2oli e Tommaso 
Chiaretti scrissero per l'Uni
tà in quel lontano ottobre del 
1953. Scartabellando in ar
chivio abbiamo ritrovato 
quegli articoli civilissimi, 
quasi sempre pubblicati In 
prima pagina, densi di parti
colari e di testimonianze. 

La posta In gioco, del re
sto, non era di poco conto. 
Erano gli anni della «Legge 
truffa», del «culturame di si-
nlstra», delle crociate an-
dreottiane contro Ladri di bi
ciclette, dell'attacco sistema
tico al sindacati di fabbrica: 
e 11 reato di vilipendio delle 
Forze Armate fu usato «ge
nerosamente» nei confronti 
di ex militari colpevoli di 
schierarsi a sinistra. 

Ma diamo un'occhiata al 
ritagli dell'Unità: 11 quadro 
che ne esce fuori è quello di 
un'Italia nostalgica e reazio
naria che affoga ancora nel
la retorica di stampo fascista 
e accetta sostanzialmente 
l'eredità militare di un pas
sato vergognoso. «Il nostro 
scopo — tuonò appunto 11 
p.m. Solinas nell'arringa fi
nale — non è quello di reprì
mere o condannare un "po
vero ragazzo" come Renzi, 
bensì quello di Impedire 11 
diffondersi di voci malefiche 
contro 11 nostro esercito, la 
cui onorabilità deve risulta
re Ineccepibile». «Dere», dice 
Solinas. Ma le testimonianze 
di soldati e sottufficiali, 
spesso drammatiche, spin
gevano tutte verso un'altra 
verità: fatta di brutalità, di 
squallidi mercimoni, di bor
delli «mobili», di ingiuste re
quisizioni. Con la scusa della 
«continuità storica» dell'e
sercito, l giudici militari ar
rivarono a difendere l'jndl-
fendlblle, trascinando nel ri
dicolo perfino ex comandan
ti (vedi 1 generali Marghlnot-
tl e Calabro) clamorosamen
te sbugiardati In aula. 

Nel «sorvegllatlssiml» al
berghi requisiti per gli uffi
ciali Italiani In realtà c'era 
un movimento Impressio
nante di •clienti», ovvero di 1 
donne greche spesso mino- I 

rennl, ingaggiate dall'eserci
to per pochi denari (qualche 
anno dopo, nel 1965, Valerio 
Zurlini si sarebbe ispirato al
la vicenda per 11 suo Le solda
tesse). Di più: perfino nel suo 
libro nostalgico Incubi nel ta
scapane, Riccardo Giannini 
raccontò di un povero uffi
ciale di artiglieria costretto, 
durante il trasferimento dal 
Peloponneso alla terra fer
ma, a liberarsi della batteria 
per trascinarsi dietro 11 mo
bilio del «casino al seguito 
del generale». 

Ma, nonostante I frizzi e i 
lazzi che circondarono le de- . 
posizioni più salaci, in realtà 
non c'era affatto da ridere. 
«Ridotta In soldoni — am
monì Nòzzoli sull'l/mid del 
IO ottobre 1953 — la senten
za di condanna vuol dire che 
in Italia la denuncia della 
guerra d'aggressione e del 
suol metodi costituisce un 
reato grave, che l'opera di un 
artista Inteso ad Individuare 
le reazioni psicologiche e 
umane della disfatta del fa
scismo, caduto sotto 11 peso 
delle sue nefandezze, può 
condurre direttamente nella 
cella di una galera. E chi si 
macchia di questa colpa non 
è neppure degno di conser
vare li grado conquistato sul 
campo di battaglia». 

Parole che fanno 11 palo 
con quelle che, In una com
mossa testimonianza, l'im
putato Renzi pronunciò nel
l'aula di Milano: «Non avevo 
alcuna Intenzione, scrivendo 
L'armata S'agapò,Aì vilipen
dere le Forze Armate Italia
ne. Volevo invece denuncia
re una guerra criminosa sca
tenata da un governo che op
primeva la nazione. Quanto 
a me, ero giovane, ingenuo, e 
In quegli anni Identificavo il 
fascismo con la Patria. Par
tendo volontario ero convin
to di compiere un dovere. Ma 
poi, a contatto con quell'a
troce realtà, modificai il mio 
giudizio morale e 11 mio at
teggiamento interiore». 

Un'autocritica severa e 
dolente che lo stesso Renzi, 
trent'anni dopo, ripeterà da
vanti alla cinepresa nell'ulti
ma Inquadratura del film, 
racchiudendola nella celebre 
frase di Euripide che dice: 
•Come siamo ciechi noi, di
struttori di città». 

Michele Anselmi 

in votazioni a scrutinio se
greto — dalla bocciatura, il 2 
agosto scorso, dell'ennesimo 
decreto di proroga della Cas
sa per il Mezzogiorno, a quel
la, dieci giorni fa, del decreto 
di disinvolta legalizzazione 
della situazione esistente nel 
campo delle televisioni pri
vate — è facile constatare 
come esse siano state prece
dute da pubbliche manifesta
zioni di dissenso e malumore 
all'interno della maggioran
za. Non ci si può nascondere 
dunque dietro il comodo alibi 
retorico del «dovere» di con
tinuare a governare non ce
dendo agli agguati dei «soliti 
ignoti». 

I motivi del contendere — 
i contrasti su questioni speci
fiche di grande portata e su 
orientamenti soprattutto, ma 
non solo, di politica economi
ca e sociale, il disagio diffuso 
sulla stessa questione mora
le, i diversi e divergenti cal
coli di carattere politico elet
torale — tutti i fattori di di
visione e ormai di decompo
sizione dell'attuale maggio
ranza, sono noti e non posso
no essere né ignorati né pre
sentati come momenti di na
turale e normale dialettica in 
seno a una coalizione di go
verno. Ne derivano infatti ri
tardi e confusioni gravi pro
prio sul piano delle decisioni, 

Per aprire 
strade nuove 
tanto caro al presidente del 
consiglio: decisioni che non 
vengono prese dal governo, o 
che vengono prese attraver
so contorti compromessi, o 
che comunque non vanno 
avanti in Parlamento per 

dissensi nella maggioranza. 
E ne derivano forzature isti
tuzionali inammissibili, ope
rate o tentate dal governo 
per trascinare una maggio
ranza divisa e riluttante an
che a costo di spogliare il 

Un sondaggio: Craxi 
non piace agii operai 

ROMA — Craxi non piace agli operai, che in stragrande 
maggioranza vorrebbero che alle prossime elezioni si raffor
zasse il PCI e che il paese fosse guidato da un governo di 
sinistra. È questo il risultato di un sondaggio che verrà pub
blicato sul prossimo numero dell'«Espressoi. La ricerca è sta
ta condotta dalla «GPF e Associati», diretta dal prof. Giam
paolo Fabris. Per il rafforzamento del PCI si sono pronuncia
ti 1143,6 per cento degli operai interpellati, appena il 13,5 per 
una crescita del PSI e il 6,6 della DC. Quanto alla formula di 
governo, il 37,7 per cento vuole l'alternativa di sinistra, il 12,9 
il compromesso storico, il 9,5 il «governo dei tecnici»; c'è però 
anche un 8,4 per cento che preferisce un governo autoritario. 
Il giudizio sul governo Craxi: mediocre per il 46,3, pessimo 
per il 26,3, buono per il 16,4, ottimo per il 2,4. Insoddisfatti di 
Craxi, quindi, sono il 72,6 per cento degli operai. Infine, alla 
domanda sul provvedimenti di politica economica necessari, 
1175,3 per cento ha risposto: «Far pagare le tasse». 

Parlamento di sue prerogati
ve irrinunciabili e di violare 
regole formali e norme di 
correttezza. 

Il senatore Spadolini ha ri
conosciuto la gravità sotto il 
profilo istituzionale e non so
lo sotto quello politico, del 
caso di dissociazione del 
PSDI dal voto di fiducia al 
governo su punti essenziali 
della legge Visentini, anche 
se poi ha proposto di... affi
darne lo studio alla speciale 
commissione presieduta dal-
l'on. Bozzi. L'onorevole Zano-
ne ha dichiarato di ritenere 
che un caso simile possa ri
petersi. L'on. Longo ha 
preannunciato l'intenzione di 
ripeterlo, se non «otterrà sod
disfazione» sulla legge Visen
tini. Che questo punto limite 
nel processo di logoramento 
dell'attuale maggioranza si 
stia toccando sulla legge Vi
sentini, si può poi spiegare 
con il significato implicito di 
tale provvedimento, che pri
ma ancora di essere un pri
mo e parziale passo nella di
rezione di una minore ingiu
stizia e unilateralità fiscale, 
sancisce le gravissime re
sponsabilità dei partiti di go
verno per la condizione di 
mostruosa iniquità e ineffi
cienza in cui sì è fatto preci
pitare il sistema tributario 
nel nostro Paese. 

Si può allora partire dal ri

ferimento a questa vicenda 
per porre il problema vero, 
che e quello di una riflessione 
seria e coraggiosa sulla ne
cessità di correzioni profon
de rispetto agli indirizzi e ai 
metodi di governo finora pre
valsi, sull'esigenza di un ta
glio netto con un processo di 
logoramento politico e istitu
zionale e di uno sforzo volto 
ad aprire strade nuove per la 
politica italiana e per il go
verno del Paese. Noi comuni
sti stiamo portando avanti 
con fermezza la nostra oppo
sizione nei confronti di un go
verno che sopravvive ag
grappandosi ad artifizi poli
tici e forzature istituzionali; 
nello stesso tempo stiamo di
mostrando in Parlamento di 
saper valutare ogni atto e 
provvedimento nel merito, 
dal punto di vista dell'inte
resse generale, senza alcun 
sommario strumentalismo. 
Ma è venuto il momento per 
tutte le forze di sinistra e de
mocratiche, per tutte le forze 
responsabili presenti nell'at
tuale maggioranza, di inter
rogarsi sugli sbocchi di una 
situazione divenuta insoste
nibile, sul modo di uscirne e 
di preparare soluzioni ri
spondenti alle necessità pri
marie del consolidamento e 
dello sviluppo della demo
crazia italiana. 

Giorgio Napolitano 

É deceduta la compagna 

MARIETTA LEONCINI 
vedova CARDINALI 

la figlia Marga nel nngraziare senti
tamente quanti hanno partecipato al 
suo dolore, sottoscrive 100 000 lire 
per «l'Unità» 
Poggibonsi, 9 dicembre 1984 

In memoria della zia 
MARIETTA LEONCINI 

ved. CARDINALI 
e nel ncordare il compagno ENRI
CO BERLINGUER, da lei tanto 
amato, la nipote compagna Laura 
Leoncini assieme al manto Elio Bet-
tini, sottosenve 100 000 lire per «1 U-
nità» 
Poggibonsi, 9 dicembre 1984 

In ncordo della compagna 
MARIETTA LEONCINI 

ved. CARDINALI 
i compagni Enza Orsini e Franco Sa-
liola di Roma, sottoscrivono per 
•l'Unità» 
Roma, 9 dicembre 1984 

Nel 5* anniversario della morte di 

MAURO LORIANO 
TARDERÀ 

tutu i ricordi sono vivi in noi, nella 
tristezza di un vuoto incolmabile La 
moglie Giuliana e il fratello Belgio 
Sergio, sottoscrivono 100 000 lire per 
•l'Unità», in Sua memoria. 
Pisa, 9 dicembre 1984 

In memoria del fratello 
MARIO 

deceduto a 21 anni nel lager nazista 
nell'apnle del 1945, la compagna 
Antonia Padoan in Tonzar sottoscri
ve 30 000 lire per •l'Unità». 
Turnaco (Go). 9 dicembre 1934 

spettacolo che politica. Tut
tavia questo è un interroga
tivo oggi minore. Quello vero 
nasce da un'altra considera
zione. L'iniziativa dell'incon
tro con Arafat, e soprattutto 
le sue molte implicazioni, 
presuppone l'esistenza di un 
robusto disegno politico-di
plomatico per la soluzione 
della crisi mediorientale, con 
un occhio rivolto al mondo. 
In breve, ha come premessa 
una linea della politica este
ra italiana, di cui ancora non 
si intravede una chiara trac
cia, se non per Improvvisi 
barbaglìi che si spengono su
bito, di segnali Immediata
mente lasciati cadere, di uno 
zig-zag che ha avuto slnora 
sempre come approdo 11 
punto di partenza dell'lm-

Craxi, Arafat e 
la politica estera 
mobilità. Quale ipotesi con
creta sta seguendo il gover
no italiano per dare piena 
realtà alle aspirazioni pale
stinesi? Nella frantumata 
realtà mediorientale e medi
terranea guai è il visibile filo 
rosso di una politica estera 
che voglia agire da elemento 
di pacificazione e unifi
cazione regionale? E come si 
pensa di sciogliere 11 nodo 
decisivo del necessario con
corso degli USA, dell'URSS, 
dell'Europa e ovviamente dì 
tutti 1 paesi mediorientali al

la soluzione della crisi? Sono 
solo alcuni esempi che servo
no ad indicare la necessità di 
un impianto di politica este
ra robusto, realistico, ma an
che coraggioso e tenace, che 
non teme momenti di con
fronto dialettico con amici e 
alleati. E sono anche esempi 
che Indicano una contraddi
zione, divenuta ancor più 
netta dopo l'incontro con 
Arafat 

Una delle strutture por-
I tanti di quello che con qual-
I che approssimazione è stato 

chiamato >un profilo emer
gente* della politica estera 
Italiana, consiste nella enfa
tica esaltazione dì un «nuovo 
ruolo dello strumento mili
tare " italiano» in Medio 
Oriente e nell'area mediter
ranea. Già pericolosa se con
cepita in proprio, questa pra
tica è divenuta (e potrebbe 
esserlo ancora di più) fonte 
di seri pericoli per il suo ca
rattere accessorio e subalter
no a scelte strategiche deli
berate altrove. Ebbene, è as
sai difficile conciliare ten
denze che affidano alla ricer
ca di soluzioni politiche le si
tuazioni di crisi con quelle 
che Invece privilegiano lo 
strumento militare. E più in 
generale questa doppiezza fa 
capire che nella politica este

ra italiana non è ancora 
chiaro che cosa si intenda 
per cooperazione, e che cosa 
per sicurezza nel Medio 
Oriente e nel Mediterraneo. 

Ecco: su tutto l'insieme di 
questi problemi sarebbe ora 
interessante e importante 
discutere, proprio a partire 
da una iniziativa positiva 
realizzata dal governo italia
no. Discutere per andare 
avanti. Altrimenti 11 rischio, 
verificatosi nel mesi scorsi, è 
quello di affidare l'immagi
ne internazionale dell'Italia 
alla labilità delle notizie di 
giornata, per poi assistere a 
rovinose e precipitose ritira
te. 

Romano Ledda 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 

ARMIDA CAROZZI e 
VITTORIO MARINI 

il figlio e la nuora li ricordano con 
affetto e sottosenvono in loro me
moria 30 000 lire per «l'Unità». 
Genova, 9 dicembre 1984 

A quindici anni dalla scomparsa, il 
compagno Edilberto Marinoni sotto
senve 100 000 lire ? «l'Unità» per n -
cordare il fratello 

VITTORIO SOLDINI 
tscntto al partito fin dalla clandesti-
nistà, perseguitato politico, condan
nato dal tribunale speciale animato
re e protagonista di tante battaglie 
per il socialismo 
Civitacastellana. 9 dicembre 1934 
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va di forza di PlnocheL Ieri 
Ricardo Lagos il presidente 
di Alleanza democratica, la 
coalizione del partiti della si
nistra, ha apertamente af
fermato che le manifestazio
ni di protesta contro 11 regi
me militare continueranno 
ad oltranza, ma soprattutto 
ha annunciato che la prossi
ma settimana l partiti che 
fanno parte dell'Alleanza 
firmeranno un Patto costi
tuzionale per proporre 1 mec
canismi più idonei a risolve
re la gravissima crisi cilena. 
Secondo Lagos è arrivato 11 
momento di trasformare la 
protesta spontanea In mani
festazioni organizzate e me
glio finalizzate. Per questo 11 

Sequestri 
a Santiago 
Patto costituzionale messo a 
punto dall'Alleanza verrà 
sottoposto a tutte le altre 
formazioni politiche senza 
alcuna esclusione. Lagos ha 
inoltre ricordato le enormi 
difficoltà create ai partiti 
dalla censura Imposta dal 
regime che impedisce la co
municazione tra 1 vertici e le 
basi, e impedisce ovviamen
te anche di venire a cono
scenza degli arresti di mili

tanti operati dalle forze del
l'ordine. Per gli arresti biso
gna affidarsi alle sole fonti 
governative. 

Ieri ad esemplo il governo 
ha reso noto che tre persone, 
provenienti dal quartiere po
polare di La Legua, si sono 
rifugiate da mercoledì nel
l'ambasciata svedese di San
tiago. Si tratta di Arturo Ta
nia, Patricia Perez e Ramon 
Echevarria che, stando al ca

rabinieri, facevano parte del 
gruppo che 11 4 novembre 
scorso assali un commissa
riato causando la morte di 
due agenti. L'ambasciata 
svedese ha confermato di 
aver ospitato 1 tre ed ha in
formato la stampa di aver 
chiesto al regime il permesso 
perché l rifugiati possano la
sciare Il Cile. Il permesso na
turalmente è stato negato. 

• • • 
NEW YORK — La Commis
sione sociale dell'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite 
ha approvato ieri, con 83 voti 
favorevoli, 15 contrari e 32 
astenuti, una risoluzione 
nella quale si esprime «pro
fondo allarme» per la viola

zione del diritti umani e delle 
libertà fondamentali in Cile. 

Tra 1 voti contrari, quello 
degli Stati Uniti che, come 
ha spiegato l'ambasciatore 
Richard Schlfter — non con
dividono l'uso, da parte del
l'Assemblea, di «due pesi e 
due misure*. In altre parole 

§11 USA acconsentirebbero a 
lastmare Cile, Salvador e 

Guatemala solo se si con
dannasse anche Cuba che 
compirebbe «violazioni ben 
più gravi del diritti dell'uo
mo*. Tra i paesi che hanno 
caldeggiato la risoluzione, 
che termina invitando Pino-
chet a togliere lo stato d'as
sedio e a rispettare le libertà 
fondamentali, troviamo con 
l'Italia tutti 1 paesi europei. 
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